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LETTERA DI GIACOMO
Capitolo 2
L’uso di riguardi personali è peccare come l’omicidio e l’adulterio; chi non ha misericordia sarà giudicato senza misericordia (1-13).
v. 1 - Fratelli miei, la vostra fede nel nostro Signor Gesù Cristo, il Signor della gloria, sia scevra da riguardi personali.  

· «Fratelli miei, la vostra fede nel Signore della gloria Gesù Cristo, sia scevra da riguardi personali» (1). L’espressione «fratelli miei», introduce con cordiale, fraterno e pressante appello su un nuovo argomento che è necessario porre in evidente attenzione per i destinatari. Il che indica l’uso di dolcezza e rispetto nel rivolgersi ai fratelli, ma anche la pressante  esortazione alla fedeltà dottrinale. Essere ripieni di amor fraterno è adoperarsi per il bene altrui, ma attuarlo con gli ingredienti della dolcezza e del rispetto e non con i rifiuti della volgarità e sgarbatezza (1 Pietro 3:8).

· La fede deve essere scevra da riguardi personali. La fede nel Signore della gloria Gesù Cristo, non è conciliabile con il culto della personalità. Con la fede in Cristo si vive nella fratellanza perfetta, dove tutti si trattano e sono trattati, si considerano e sono considerati, si valutano e sono valutati nello stesso modo, valore e rispetto. Se nella Chiesa si fanno riguardi personali, esiste una disparità di trattamento, una distinzione tra persone, una differenza di valutazione, che è sempre vista con abominio dal Signore, guai se questo avviene, è una netta trasgressione al comandamento (Matteo 23:8-9; Romani 2:11).
v. 2 - Perché, se nella vostra radunanza entra un uomo con l'anello d'oro, vestito splendidamente, e v'entra pure un povero vestito malamente, 

v. 3 - e voi avete riguardo a quello che veste splendidamente e gli dite: Tu, siedi qui in un posto onorevole; e al povero dite: Tu, stattene là in piè, o siedi appiè del mio sgabello,
v. 4 - non fate voi una differenza nella vostra mente, e non diventate giudici dai pensieri malvagi? 
· Giacomo cerca di far entrare nella realtà dei fatti: «Se nella vostra radunanza entra il ricco e gli dite “siedi qui nel posto onorevole”; poi entra il povero e gli dite “stattene là in piedi”; voi avete riguardo per il ricco e non per il povero. Non state voi facendo una differenza» (2-4).

· L’umana debolezza prevale sempre con autorevolezza, sul concetto di uguaglianza sociale e morale da avere gli uni per gli altri. Giacomo presenta questo fatto riferendosi alla “radunanza”, ma scrivendo ai fratelli «nella dispersione», è ovvio che si sta riferendo ad ogni Chiesa; come a dire dunque che tale male è globale anche se, grammaticamente parlando, sembra si parli di una sola radunanza.
· In realtà il male è di carattere globale, come l’uso dei riguardi personali è globale e Giacomo dipinge il fatto con poche pennellate per renderlo reale agli “occhi” di chi legge queste parole: c’è la riunione della Chiesa, entra il ricco e tutti dirigono lo sguardo verso di lui, che viene subito invitato ad accettare il posto migliore; entra il povero, è appena degnato di uno sguardo e invitato poi a mettersi da parte e comunque fuori da ogni attenzione e considerazione. Anzi chi parla impone al povero di sedersi ai piedi del «proprio sgabello».

· Neanche è possibile immaginare che nelle Chiese possa avvenire un simile differente e disonorante trattamento! Eppure il Signore molte volte ha voluto evidenziare la parità assoluta tra gli esseri umani, figuriamoci quanto più ciò deve essere valutato dai Cristiani (Galati 3:28; Atti 10:34).
· «Non fate voi una differenza nella vostra mente, e non diventate giudici dai pensieri malvagi, con tale comportamento» (4)? Chi usa tali atteggiamenti e comportamenti nelle Chiese ha nel cuore dei sentimenti perversi, perché tratta le persone in modo difforme, diverso, esclusivo, in contrasto con l’amore altruistico del Signore. Chi si pone in tale modo si rende «giudice dai pensieri malvagi», come è possibile pensare di essere graditi al Signore, quando non c’è né amore, né il minimo impegno di imitarlo nei pensieri, nelle opere, nella giustizia da applicare? (Efesini 5:1; 1 Corinzi 11:1; 1 Tessalonicesi 1:6).
v. 5 - Ascoltate, fratelli miei diletti: Iddio non ha egli scelto quei che sono poveri secondo il mondo perché siano ricchi in fede ed eredi del Regno che ha promesso a coloro che l'amano? 
· «Ascoltate fratelli: Dio ha scelto i poveri del mondo, per arricchire di fede ed eredità quelli che lo amano». Qui la frase «ascoltate fratelli miei diletti», ha tutto il colore di un’implorazione. Come dire parafrasando, «considerate fratelli ciò che sto per dire, perché è l’opposto del pensiero umano». Dio ha scelto i poveri ed è un concetto frequente nella Scrittura. I poveri non sono importanti per il mondo, tanto è vero che il trattamento disonorante nei loro riguardi si vede anche nelle Chiese. Dio, invece, ha interesse e sceglie proprio loro, quelli che il mondo rifiuta. Nel Signore non è ricco chi porta anelli d’oro, vestiti lussuosi, ma chi si rende partecipe delle ricchezze di Cristo (2 Corinzi 8:9; Matteo 6:20).

· Dio sceglie i poveri, perché sono loro che scelgono Dio. Si può essere poveri di denaro, argento, oro e possedimenti; ma si può essere poveri di spirito (semplicità genuinità, altruismo, non malizia, non malignità). Dio sceglie quelli che sono poveri secondo il mondo perché siano ricchi in fede ed eredi del Regno che ha promesso a coloro che l'amano (Luca 6:20). Ma guai ai ricchi delle ricchezze terrene che avendo tutto oggi, non cercano il vero Tesoro, per cui poveri saranno domani (Luca 6:24-25).
v. 6 - Ma voi avete disprezzato il povero! Non son forse i ricchi quelli che vi opprimono e che vi traggono ai tribunali?
· «Voi che disprezzate il povero, neanche vi rendete conto che sono i ricchi che vi disprezzano e vi opprimono»! L’uomo tende sempre ad essere col forte contro il debole, e debole con il forte! Il povero è accusato, schernito, disprezzato; mentre dai potenti si è oppressi e portati davanti ai tribunali. La storia si ripete perché l’uomo è sempre lo stesso. I secoli, la storia, gli eventi nulla insegnano, tanto meno si ascolta ciò che il Signore dice sul problema (ogni). Quello che dice Giacomo contro i ricchi e i potenti, lo ritroviamo anche diretto a loro nel Vecchio Testamento (Geremia 5:26-27; Michea 6:11-12). Purtroppo anche oggi, i ricchi e i potenti sono ben trattati e i poveri e deboli sempre mal trattati! Con Dio è l’opposto!
v. 7 - Non sono essi quelli che bestemmiano il buon nome che è stato invocato su di voi?
· «Non sono i ricchi che vogliono impedirvi di essere proprietà di Colui che è stato invocato su voi»? Il buon nome di Gesù, è oltraggiato, bestemmiato, quando si disubbidisce al suo insegnamento, quando si torcono i suoi principi, quando si disonora la Deità, quando si oltraggiano i suoi sudditi, così come Gesù stesso è stato oltraggiato dai suoi nemici. Se il suo nome è bestemmiato è perché vi vogliono far uscire dalla sua proprietà, insiste nel dire Giacomo!
· Non sono forse proprio i ricchi e i potenti, dice Giacomo, che vi impediscono di essere proprietà assoluta del Signore? In ogni regno terreno i sudditi sono proprietà del loro re, vivono sotto la sua autorità, e sono chiamati ad agire sempre nel suo nome. Nel Regno di Cristo i sudditi (Cristiani) sono proprietà del loro Re che è Cristo e devono agire nel suo nome in ogni opera che compiono (Colossesi 3:17).
· L’invocazione del nome di Gesù Cristo su chi diventa Cristiano avviene nel battesimo e lì che si diventa proprietà del Re Gesù Cristo, così come Israele diventò proprietà di Dio quando è stato stabilito il Patto (Romani 10:9-10; Esodo 19:5-6).
v. 8 - Certo, se adempite la legge reale, secondo che dice la Scrittura: Ama il tuo prossimo come te stesso, fate bene; 

· «Certo, si fa bene quando si adempie la legge reale che dice di amare il prossimo come se stessi». Quando si ama il prossimo si sta facendo bene, perché si sta attuando la legge reale, quella vera, lasciata da Gesù, che non è la risposta ad una precettistica, dovuta e obbligata, ma la risposta di amore all’Amore. Amare il prossimo indica fargli del bene, aiutarlo, non derubarlo, non disprezzarlo, non fargli del male, non metterlo all’angolo dei cattivi, non umiliarlo.  Se lo si deve riprendere lo si faccia con le maniere insegnate dal Signore (Levitico 19:16-18). Il Cristiano è reso completo, se la propria ubbidienza è colorata dall’amore, comunque (Romani 13:8-10).
v. 9 - ma se avete de' riguardi personali, voi commettete un peccato essendo dalla legge convinti quali trasgressori. 
· «Ma se fate riguardi personali, commettete peccato e la legge vi accusa come trasgressori», questa è la sentenza del Giudice! Quando i Cristiani si pongono sul piedistallo della preferenza, dei riguardi personali, non solo evitano di amare il prossimo, ma commettono peccato, diventano trasgressori della legge, e si mettono contro il Giudice supremo! I riguardi personali posso essere fatti in vari modi: o considerando alcuni fratelli più di altri; oppure esercitando il culto della persona quando qualcuno viene posto su un piedistallo di superiorità. Ecco, non serve fare chissà quale mastodontico peccato per essere definiti operatori di illegalità e la legge dichiara già trasgressori coloro che hanno tali comportamenti (1 Giovanni 5:17; Matteo 7:23).
v. 10 - Poiché chiunque avrà osservato tutta la legge, e avrà fallito in un sol punto, si rende colpevole su tutti i punti.

· «Osservare tutta la legge e trasgredirla in un solo punto, rende colpevoli su tutti i punti». Essere trasgressori della legge su un punto fa essere peccatori su tutti i punti e dunque usare riguardi personali, o fare il culto della persona, fa essere peccatori, anche se si stanno osservando fedelmente tutte le altre regole della legge (1 Giovanni 3:4).
· Il culto della personalità umana è perfettamente inconciliabile con la fede nel nostro Signor Gesù Cristo, il Signor della gloria (1). È la mondanità che sostituisce la divinità! Chi pratica il culto alla creatura, di fatto agisce come se il Signore non fosse Gesù Cristo, ma un altro o altri. Il culto alla persona è quando, nell’assemblea o fuori, si dà risalto, importanza, gloria, festeggiamento, esaltazione, alla creatura umana; quando si pende e dipende da quello che l’uomo stabilisce, autorizza, annulla e decreta di suo proprio consiglio (Romani 1:25; 1 Giovanni 5:21).
v. 11 -  Poiché Colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora, se tu non commetti adulterio ma uccidi, sei diventato trasgressore della legge.
· Difatti in questo verso è indicata l’uguaglianza dei precetti di Dio: «Colui che ha detto non commettere adulterio, ha anche detto non uccidere». Molti comandamenti, parità in valori, Unico Legislatore. La trasgressione di un qualsiasi comandamento è rivolta sempre contro la volontà del medesimo Legislatore e diventa violazione all’intera legge. La volontà di Dio è unica, ha un solo indirizzo, un unico fine in tutti gli aspetti, non si può dividere, separare, diversificare; non ammette eccezioni (Ebrei 10:28).
· L’indivisibile volontà di Dio è espressa nel decalogo in modo specifico, punto per punto. Fare eccezione su un solo comandamento è intaccare l’unità della Sua volontà. Se poi si considera che i dieci comandamenti sono racchiusi, inclusi e conclusi tutti nei due comandamenti dell’amore (Ama Dio e ama il prossimo), allora è chiaro che il disubbidire a uno del decalogo, equivale a distruggere il comandamento supremo dell'amore. Distrutto l’amore tutto finisce (Ebrei 2:1-3).

· Ecco dunque che Chi ha detto, non commettere adulterio, ha anche detto non uccidere. Ora, scrive Giacomo, se tu non commetti adulterio ma uccidi, diventi trasgressore della legge; e viceversa, se tu non uccidi ma commetti adulterio, se trasgressore della legge (Romani 7:12).
v. 12 - Parlate e operate come dovendo esser giudicati da una legge di libertà. 

· «Parlate ed operate per essere giudicati da una legge di libertà». Parlare ed agire sapendo di essere giudicati da una legge di libertà, significa non sentire l’oppressione di una legge che è capace solo di condannare, ma essere consapevoli di stare sotto una legge in grado di liberare dal peccato. Chi è oppresso, vive nell’angoscia perenne e vive male, senza speranza. Chi è libero vive nella serena tranquillità e consapevolezza di potersi liberare da qualsiasi peso, angoscia, oppressione.

· Ovviamente che stare sotto la legge di libertà non significa sentirsi nel diritto di poter peccare (Galati 5:17). Non possiamo pensare di beffarci di Dio abbondando con i peccati, tanto poi interviene la grazia Sua a perdonarci (Romani 6:1-2). Piuttosto bisogna non peccare, ma se dovesse essere, non si deve scendere nella disperazione, ma nel ravvedimento per trovare in Cristo la soluzione (1 Giovanni 2:1-2).
v. 13 - Perché il giudizio è senza misericordia per colui che non ha usato misericordia: la misericordia trionfa del giudizio.

· «Il giudizio è senza misericordia per chi non  usa misericordia», durante la sua vita. In pratica è come dire: ama il prossimo, sii misericordioso con il ricco e con il povero, con chi è in alto e con chi è in basso, con chi conta molto e chi poco, con chi non “sembra” peccatore e con chi è peccatore rifiutato. Si tratta della misericordia da usare verso tutti, verso chi desidera giungere alla conoscenza della Verità, che può salvare le anime nel giorno del giudizio (Matteo 5:7).
· Gesù ha insegnato che sono i malati ad aver bisogno della nostra attenzione misericordiosa e della medicina del Vangelo (Luca 5:31-32). Come è possibile che gli uomini, soprattutto i Cristiani, si rendano così abili di opere malvage che chiudono le porte ai malati e le aprono ai sani? Come sarà il giudizio di Dio se non si ama chiudere il “piccolo credito” con il prossimo, quando Dio ha chiuso “un grande debito” a noi (Matteo 18:23-30)?
La fede senza le opere è morta (14-26).
v. 14 - Che giova, fratelli miei, se uno dice d'aver fede ma non ha opere? Può la fede salvarlo? 
· «Che cosa giova avere la fede senza le opere? Se la fede non è vera, come può salvare»? Se è vero che il Cristianesimo poggia sulla fede, è altresì vero che la fede si poggia sulle opere. Le opere che possono essere fatte mai potranno essere sufficienti a salvare l’anima, però servono perché con esse si dimostra la fede.

· Molti dicono che c’è contrasto tra Paolo e Giacomo sulla fede: perché Paolo dice che la giustificazione viene dalla fede e non per opere; mentre Giacomo dice che le opere sono necessarie per la fede. In realtà Paolo e Giacomo sono in perfetta sintonia. Paolo afferma che la giustificazione viene dalla fede e non dalle opere pur grandi che uno può fare (Tito 3:5).  Mentre Giacomo (a Cristiani che avevano accettato la dottrina della giustificazione per fede ma non la vivevano) afferma che la fede è dimostrabile con le opere, in accordo perfetto con quanto dice anche Paolo, se è vero come è vero che la fede vera è quella che «opera per mezzo dell’more» (Galati 5:6).

· Una fede infruttuosa, non dimostrata con le opere è inservibile, vuota, inutile, morta: non serve a noi; non serve al prossimo perché non gli reca alcuna utilità, né con l’amore, né con le parole, né con gli esempi, né con le opere; e non serve a Dio, perché non gli dimostra che lo amiamo.

v. 15 - Se un fratello o una sorella son nudi e mancanti del cibo quotidiano, 
v. 16 - e un di voi dice loro: Andatevene in pace, scaldatevi e satollatevi; ma non date loro le cose necessarie al corpo, che giova?
· «Se un fratello o una sorella sono nudi e mancanti di cibo e gli si dicono solo parole buone, quale utilità ne hanno?» (15-16). Giacomo qui porta un esempio per far meglio comprendere l’inutilità della fede senza opere: il fratello o la sorella bisognosi, non ricavano alcun utile da chi dice solo frasi pietose (andate, scaldatevi e satollatevi) senza fare qualche cosa per loro che possa essere di aiuto per risolvere il loro problema. Dire andate e satollatevi a tali persone  significa dire parole vuote, senza amore, senza alcun senso e risultato! Quale beneficio ne trae colui che si trova nella stretta necessità di mangiare per continuare a vivere? Ecco il da fare in tali casi (1 Giovanni 3:17-18; Galati 6:10).
v. 17 - Così è della fede; se non ha opere, è per se stessa morta. 

v. 18 - Anzi uno piuttosto dirà: Tu hai la fede, ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le tue opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.
· «Così è la fede: senza le opere è morta. La fede va dimostrata con le opere; senza opere, anche la fede è mancante» (17-18). Così la fede senza opere è infruttuosa non reca alcun beneficio per la salvezza nel giudizio divino. Quando la fede è finta (2 Pietro 2:2-3); è vana (Efesini 5:6); è morta (Giacomo 2:17); non è di alcuna utilità: sia per la vita materiale, perché non aiuta umanamente; sia per la vita spirituale perché non aiuta per la salvezza propria e altrui. Le opere non servono a salvare, ma sono il termometro della fede.
v. 19 - Tu credi che c’è un solo Dio, e fai bene; anche i demoni lo credono e tremano.

v. 20 - Ma vuoi tu, o uomo vano, conoscere che la fede senza le opere non ha valore?
· La discussione qui è come se fosse personale e indirizzata a ognuno in modo specifico: «Tu credi che c’è un solo Dio e fai bene; ma anche i demoni credono e tremano. Vuoi tu, uomo vano, conoscere che la fede non ha valore senza opere» (19-20)?

· Quel «tu credi», può essere ciascuno di noi, al quale Dio si rivolge, a far intendere che il discorso è diretto, tra Dio e noi senza intercessori! Tu credi che c’è un solo Dio, e in questo fai bene, ma non basta per essere salvati. Una fede simile (che crede ma ha paura perché non ubbidisce), ce l’hanno anche i demoni, i quali credono che Dio esiste, ma non fanno quello che Dio dice (Matteo 8:31)! Quanti al mondo hanno questo tipo di fede? Certamente che la fede vera è solo quella dimostrata dalle opere, come  scrive anche Paolo (Galati 5:6).
· Cristo dice di considerarsi «servi inutili», anche a coloro i quali hanno reso a Lui i servizi giusti e richiesti (Luca 17:10).
· L’inutilità di cui parla qui Giacomo è assai grave, perché qui si tratta proprio dell’uomo che non conosce, che non ha la fede vera, che non la può dimostrare, non la può vive e neanche ne conosce il valore! Se conoscesse il valore della fede la vivrebbe ubbidendo e operando. Un tale uomo è considerato «vano», inutile, inesistente, sconosciuto a Dio; perché dice «Signore qua, Signore là», ma nulla di quello che il Signore insegna fa! Non v’è cosa peggiore al mondo che essere considerati «vani, inutili e sconosciuti», proprio dal Signore che ci ha creati a sua immagine e somiglianza che, anche se è creduto, non è ubbidito (Matteo 7:22-23).
· Alla fede incompleta dei demoni, i quali credono in Dio e pur tremando dinanzi a Lui si rifiutano di ubbidire, Giacomo contrappone due esempi di fede perfetta, completa, gradita a Dio: la fede di Abramo e di Raab.
v. 21 - Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare?

· «Abramo, non fu giustificato per opere quando offerse Isacco»? Dio ha giustificato Abramo quando questi portò il figlio sull’altare per sacrificarlo come gli era stato chiesto. Proprio dalla prontezza ad offrire il suo unico amato figlio, da quest’opera tangibile Abramo ha dimostrato quanta fede aveva in Dio, e qui Giacomo descrive e riconosce che la giustificazione di Abramo deriva dalla sua fede dimostrata autentica dalle opere (Genesi 22:6:14).

v. 22 - Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta

v. 23 - e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio.
· «La fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta… e ciò gli fu accreditato a conto giustizia, e fu chiamato amico di Dio» (22-23). Giacomo non fa valere la fede più delle opere, o le opere più della fede, ma stabilisce il principio che per dimostrare la fede servono le opere. Come ben si vede Abramo aveva la fede che cooperava con le opere. La validità sta nell’unione inscindibile, nella sintesi viva, concreta e cooperante delle due realtà, difatti la fede di Abramo fu completata dalle opere.

· Il suo comportamento attivo (opere) ha dimostrato la sua fede e nel contempo era la fede che lo conduceva a tale comportamento di fiducia e coerenza. Da notare bene però che è «per mezzo della fede», che ad Abramo gli fu messo in conto di giustizia, e non per opere. Se qualche uomo, compreso Abramo, ricevesse il premio per le opere, significherebbe permettergli di gloriarsi. Invece nessuno può gloriarsi perché il premio di Dio è per fede nostra e per grazia sua; e dunque è dono gratuito del Signore. Il punto è così schemato:

· se uno lavora, la paga che riceve è un diritto, è in conto di debito;

· se uno non lavora, la paga che riceve è, favore, un dono, è in conto di grazia.

· Abramo ha ottenuto il premio per favore, per dono, per grazia di Dio e non perché gli era dovuto (nonostante quello che aveva fatto (Genesi 15:6; Galati 3:6; Romani 4:1 ss.).
v. 24 - Voi vedete che l'uomo è giustificato per opere, e non per fede soltanto.
· Dice Giacomo che «la giustificazione è per opere e non per fede soltanto». Difatti c’è chi dice che Paolo e Giacomo si contraddicono, perché Paolo dichiara che la giustificazione è per fede, invece Giacomo dice che la giustificazione è per opere e non per fede soltanto.
· È vero, Paolo dice che la «giustificazione è per fede» (Romani 5:1); ma dice anche che la «fede deve essere operante nell’amore» (Galati 5:6).  Giacomo è simile nel ragionamento e specifica che l’uomo è giustificato per opere e non per fede soltanto (Giacomo 2:24). I due uomini di Dio specificano e concordano che fede e opere camminano su uno stesso binario. Le due attitudini spirituali sono legate da un rapporto sinergetico, dove se c’è l’una vi sono anche le altre. Le opere, dunque, risultano se la fede è viva.
v. 25 - Parimente, Raab, la meretrice, non fu anch'ella giustificata per le opere quando accolse i messi e li mandò via per un altro cammino?
· Al pari di Abramo è messa Raab, la meretrice, la cui storia di fede è registrata nella Parola di Dio: «Raab, la meretrice non fu anch’ella giustificata per opere, dimostranti la sua fede?». Ella dimostrò, mediante la sua azione, la sua fede e il suo timore in Dio, aiutando quelle persone di cui aveva conosciuto la provenienza: «Io so che il Signore vi ha dato il paese … il Signore è il vostro Dio, ed è lassù nei cieli e quaggiù sulla terra … fate in modo che tratti anche noi con bontà» (Giosuè 2:9-12).
· La donna è stata salvata con tutta la sua famiglia, dalla distruzione di Gerico, per aver avuto fede in Dio, per aver agito nel bene del suo popolo e dopo questo ha anche dimorato in mezzo ad Israele (Giosuè 6:25). Ha evidentemente cambiato la sua vita, è diventata la moglie di un Giudeo di nome Salmon, è diventata la madre di Boaz, entrando nella stirpe di Davide, da cui sarebbe venuto il Messia (Matteo 1:4-6). Con la sua professione di fede, Raab è inserita anche tra gli eroi del Vecchio Testamento, elencati nella lettera agli Ebrei (Ebrei 11:31).

v. 26 - Infatti, come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.
· «Il corpo è morto senza lo spirito; la fede è morta senza le opere». È la sentenza finale di Giacomo, espressa mediante un esempio chiarificante e inconfutabile. Chi può dire il contrario di questa precisa affermazione? Chi potrebbe dire che il corpo continua a vivere senza lo spirito? (1 Tessalonicesi 5:23; 1 Corinzi 15:42-44; Luca 23:46). Così neanche è possibile pensare, immaginare, credere, che la fede è viva senza le opere che la dimostrano, l’avvalorano, la sostengono.

